FOCUS GROUP “RAPPORTO CLASSE DIRIGENTE 2011”

REGGIO EMILIA 14 dicembre 2010
Al focus hanno partecipato: Nadio Delai, Pietro Fiorenti, Stefano Landi, Giuseppe Gherpelli, Mauro Ponzi, Vanes Fontana, Federico Mioni, Alessio Tintori, Antonio Rosignoli, Loredana Dolci, Fabiola Bertolotti, Giovanni Teneggi e Michelangelo Dalla Riva
Il territorio di Reggio Emilia ha forse subito più di altri la pervasività di una crisi che ha messo in seria difficoltà le piccole aziende che costituiscono l’ossatura della sua economia. Mai la provincia si era trovata a fare i conti con una disoccupazione diffusa che non sembra poter essere riassorbita nel breve periodo. La classe dirigente locale pare comunque mantenere un concreto senso di responsabilità che incoraggia a cercare soluzioni nuove, coinvolgendo l’intera popolazione nelle scelte da assumere.

Nel corso del focus group si sono confrontate opinioni riguardo la reale capacità – e volontà – degli imprenditori di fare massa critica e sulle possibilità di sopravvivenza di un sistema sociale a lungo guardato con ammirazione anche fuori d’Italia ma ora non più sostenibile senza una radicale ristrutturazione. Rimane un generale consenso sulla solidità della classe dirigente locale che, pur con gli errori e le lentezze del caso, non sembra venire meno al suo efficace ruolo di stimolo nei confronti della collettività.

I partecipanti sono stati netti nel valutare le gravi ricadute della crisi economica: Reggio Emilia è uno degli epicentri del crollo produttivo in Italia, sommando più ore di cassa integrazione di qualunque altro territorio. Solo la buona concertazione tra imprese ed enti locali è riuscita finora a contenere il disagio sociale. Di certo il cambiamento portato da questo stravolgimento non permetterà a nessuno degli attori in campo di aspettare che la tempesta passi, per tornare alla crescita come era avvenuto fino al 2007: per continuare a competere nel mercato che uscirà dal dopo-crisi occorrerà presentarsi cambiati. Di fronte a questa inevitabile prospettiva la classe dirigente territoriale appare solo parzialmente preparata. Il dirigente tipo espresso dal territorio reggiano è pragmatico e concreto, dimostra un elevato senso di responsabilità. Manca però la determinazione di costruire qualcosa di nuovo, anche perché il capitale di fiducia prima vantato si è andato disgregando nell’ultimo biennio, di fronte a una situazione che si faceva sempre più difficile senza che si riuscisse a organizzare reazioni efficaci. Inoltre gli imprenditori tradiscono anche qui una certa resistenza a lavorare insieme per trovare soluzioni comuni: persino quelli che operano nello stesso settore sono restii a mettere in comune brevetti, progetti ed economie di scala. La tradizionale gelosia nei confronti di quel che accade nella propria azienda poteva essere accettabile in un contesto di crescita, ma in questo momento potrebbe rivelarsi esiziale. 
Per quanto riguarda i rapporti con università e centri di ricerca, la condotta finora seguita da chi fa impresa presenta luci e ombre. L’importanza degli atenei nella facilitazione dell’innovazione viene generalmente riconosciuta, ma sono ancora poche le aziende che cercano di sviluppare un rapporto continuativo con essi, nonostante sia evidente come oggi la maggior parte delle start-up nasca grazie al lavoro di scienziati e tecnici altamente specializzati. Più in generale, sarebbe necessario puntare maggiormente sull’istruzione ad alti livelli, ma questa categoria di investimenti garantisce ritorni solo oltre il breve periodo, mentre Reggio Emilia ha bisogno di una strategia di risposta immediata alla crisi, soprattutto se i consumi non riprenderanno a crescere entro breve termine. Un discorso a parte andrebbe fatto per la formazione continua dei manager, che spesso si mostrano restii, mentre un aggiornamento costante delle proprie competenze è un fattore decisivo per mantenersi competitivi in un mercato altamente internazionalizzato (tra l’altro i fatturati delle aziende reggiane sono alimentati in dosi massicce dall’export). Desta preoccupazione la tendenza di molti quadri, i quali avrebbero la possibilità di svolgere ruoli dirigenziali, a mantenere le più tranquille mansioni di impiegati e di non assumere la responsabilità di gestire e guidare altri lavoratori.
Sono invece nel complesso positivi i rapporti con la classe politica, che in questo territorio gode di livelli di fiducia sconosciuti in buona parte d’Italia. Occorre ricordare che negli ultimi dieci anni il territorio di Reggio ha acquisito 100mila nuovi abitanti su un totale di 500mila, quasi tutti stranieri trasferitisi per lavorare nelle numerose aziende della zona. La loro riuscita integrazione è stata possibile grazie alla capacità di inserimento dell’intera società, ma è stata sicuramente favorita da un sistema politico e amministrativo in grado di offrire servizi di qualità a tutta la popolazione. Preoccupa quindi che il protrarsi della crisi, e la conseguente diminuzione di risorse per finanziare tali servizi, possa rendere impossibile mantenere un sistema di welfare di alto livello ma sicuramente costoso. È indubbio che i lavoratori stranieri siano stati i primi a risentire del restringimento dell’offerta, ma viene ricordato che proprio loro stanno pagando le pensioni dei lavoratori italiani, ben sapendo che non ne matureranno mai una dello stesso tenore. Anche la classe dirigente politica, come quella imprenditoriale, sembra però impreparata a mettere mano a queste emergenze. Non si riesce a creare consenso intorno a scelte strategiche ma complesse che andrebbero fatte presto, come la semplificazione di una burocrazia e di una legislazione farraginose che con inutili lacci rendono difficili i tentativi di innovazione delle aziende.
Nel dibattito politico si continua a parlare genericamente di territorio, ritenuto un tema incerto e politicizzato, mentre occorrerebbe identificare con precisione chi è coinvolto nel processo di lotta alla crisi. Bisogna parlare più degli attori – con le loro reti di interdipendenze e collaborazioni – e meno delle divagazioni sociologiche sul territorio in generale. Questa mancanza di attitudine ad affrontare le problematiche concrete ha acuito la discrepanza tra progettazione e reale capacità di realizzazione, così le aziende si limitano spesso ad analizzare gli interventi senza poi metterli in atto. Questa scelta attendista è dovuta anche a un peggiorato rapporto con l’amministrazione pubblica. Prima un imprenditore sapeva di poter essere ascoltato e conservava la sua voglia di fare, mentre in questi ultimi anni si è discusso molto ma si è fatto poco. Esistono ovviamente delle eccezioni virtuose: è il caso del progetto Re-UP, promosso dalla Provincia. Si tratta di un percorso di formazione e finanziamento di dieci start-up che presentino idee realmente innovative e capaci di portare valore aggiunto al territorio reggiano. Il finanziamento è stato possibile grazie all’utilizzo del Fondo Sociale Europeo, e non è mancata la collaborazione di alcune banche locali. 

Il quadro complessivo che emerge non è quindi privo di negatività, ma nell’insieme la classe dirigente locale – pur disorientata – sembra disposta a fare i conti con le sue debolezze e a trovare una coesione che finora è mancata. Reggio è un po’ come quella persona che cammina a testa bassa per chilometri e quando finalmente alza lo sguardo non capisce più dove si trova, ma non si perde d’animo e cerca di orientarsi. Certo oggi ci si trova di fronte a delle criticità inedite: nei precedenti periodi di debolezza economica era sufficiente lavorare qualche ora in più e tutte le difficoltà venivano   risolte, oggi occorre reinventare un intero sistema di produzione. Da questa capacità di cambiare tutto senza stravolgere niente dipende per la provincia la possibilità di restare un’isola felice all’interno del sistema produttivo e sociale italiano.
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